
Via del Seminario, 61
57122 Livorno
tel. e fax
0586/210217

lasettimana.livorno@tiscali.it

Notiziario  locale 
Direttore responsabile
Alberto Migone
Vicedirettore: Andrea Fagioli

Reg. Tribunale Firenze n. 3184 del 21/12/1983

20 aprile 2008

DAL BOLLETTINO DELLA FRATERNITÀ

La comunità di
Marugaragara

a fraternità di Murugaragara si trova nel nord della
Tanzania al confine con il Ruanda, il Burundi e

l’Uganda. Si tratta di una zona di rifugiati, con un incrocio
di razze, di lingue e di culture, e il cui denominatore
comune è la povertà, la precarietà e, sovente, la miseria.
La fraternità nacque al tempo dei villaggi «ujamaa»
(comunità) voluti dal genio del socialismo africano: J.
Nyerere. I fratelli che si sono succeduti hanno vissuto un
briciolo di questa originale storia socialista, prendendo
parte attiva ai lavori comunitari del villaggio,
condividendone le difficoltà e non sottraendosi al penoso
e difficile cammino di autogestirsi per la sopravvivenza. In
questo momento un fratello del Ruanada, Edouard, sta
raggiungendo Lorenzo che era rimasto solo.
Murugaragara è un villaggio di 250 o 300 abitanti sparsi
su un’ampia vallata. Il nome significa «Bella vista». La
gente vive molto poveramente del proprio lavoro agricolo,
qualche bananeto, un poco di sorgo, del granoturco, della
manioca e fagioli...e tutto a «colpi di zappa».
Il mais e le banane sono coltivati principalmente per fare
la «birra» (una bevanda che dopo la fermentazione può
essere parecchio alcolica) e anche se oggi le autorità
proibiscono che se ne faccia un tale uso a causa della
sottoproduzione agricola, la gente continua
tranquillamente con le loro vecchie abitudini, è questo
infatti il solo modo di fare «festa», e di dimenticare i
malanni della vita...
Ho incontrato Lorenzo - che non vedevo da 7 o 8 anni -
in ottima forma malgrado la fragilità della sua schiena e
un’ernia, che un giorno o l’altro reclamerà un intervento.
È stato molto contento di avere finalmente delle visite e
di uscire un poco dal suo isolamento, di poter condividere
e scambiare in tranquillità.
Nel 2003, Marcel, l’altro fratello che viveva con lui a
Murugaragara, è dovuto rientrare in Francia poiché gli
attacchi di malaria lo debilitavano paurosamente. Con la
sua partenza Lorenzo è rimasto provvisoriamente solo per
sistemare le poche cose della fraternità prima di rientrare
anche lui in Europa.
Devo comunque confessarvi che sono stato colpito da
questo piccolo villaggio sperduto nella savana e
soprattutto dalla vita di questa fraternità. Essa è un luogo
di riferimento per il villaggio. Durante la giornata c’è
sempre gente che passa per qualsiasi motivo; la gente si
siede sotto l’albero e il tempo scorre dolcemente
chiacchierando. Lorenzo continua a lavorare i campi di
fagioli, il bananeto, le patate ecc. e con il raccolto riesce
ad essere autosufficiente economicamente, almeno per la
vita ordinaria.
Oltre al suo lavoro nei campi c’è l’accompagnamento del
«kigango» - cioè la comunità cristiana di base locale.
Grazie a lui, si realizzano molte «piccole cose»" che
possono essere delle scintille di speranza per aiutare il
villaggio ad uscire dalla mise-ria e soprattutto da una
certa inerzia! La comunità lavora dei campi comuni e i
suoi membri si impegnano a dissodare il terreno a fare la
semina e il raccolto. Parte del raccolto è suddiviso tra i
membri il resto appartiene alla cassa del «kigango». Con
questi soldi la comunità ha potuto costruire una cappella:
orgoglio della comunità.
Sul terreno della fraternità c’è un mulino per macinare il
mais, una macchina da cucire ed una piccola
falegnameria, un pollaio ed una mucca che tra non molto
darà, si spera, una vitellina per accrescere la produzione
di latte.
Tutte queste attività sono sotto la guida di un
responsabile che ne ricava un salario come frutto del suo
servizio, il guadagno eccedente è sempre versato alla
cassa della comunità per gli imprevisti o altri progetti,
come per esempio il sogno di comprare un piccolo
autobus per il trasporto della gente (soprattutto i malati
all’ospedale) e i prodotti dei campi al mercato. Un
giovane è già stato inviato in città per prendere la patente
di guida. Certamente tutto questo ha potuto prendere il
via grazie alla presenza di Lorenzo ed è anche perché lui
continua ad esserci che tutto ciò può continuare. Non è
facile far entrare nella mentalità della gente il senso del
«bene comune»; c’è sovente la tendenza ad accontentarsi
passivamente del poco che la vita quotidiana può offrire,
c’è una certa carenza di sforzo per andare oltre...
La fraternità di Murugaragara fu fondata nel 1978; molti
fratelli hanno vissuto qualche tempo accendendo
ciascuno un barlume di speranza, ma ahimé, oggi questa
fraternità rischia di chiudere... Quanto mi ha
impressionato questa fraternità: è una bellissima
inserzione tra la gente! La nostra presenza in questo
ambiente rurale così povero e svantaggiato ha tutto il suo
«senso».Talmente lontano da tutto, essa resta come una
scintilla di speranza nella banalità quotidiana di quegli
uomini e di quelle donne...

Francesco, assistente generale dei Piccoli
Fratelli di Gesù

L

Semplicemente un Fratello
«Cosa faccio a Marugaragara? La stessa cosa che fate voi a Livorno: vivo!»

orenzo Cantù nasce a Li-
vorno, il 27 luglio del
1951. Cresciuto in una fa-
miglia religiosa, decide già

negli anni del liceo di compiere
una scelta di vita radicale. A Ro-
ma conosce la comunità dei
Piccoli Fratelli di Gesù, una fra-
ternità che si ispira agli insegna-
menti di Charles de Foucauld e
con un carisma particolare: vi-
vere tra la gente non per diven-
tare i pastori o le
guide ma semplice-
mente per essere lo-
ro fratelli. Questa
comunione di vita è
la testimonianza
propria della frater-
nità, la loro parteci-
pazione alla missio-
ne della Chiesa.
Studente alla facoltà
di filosofia di Pisa,
Lorenzo appena ter-
minati gli esami parte per il no-
viziato in Spagna nel 1975, e
torna a Livorno solo un anno
dopo per laurearsi. Dopo la
Spagna Lorenzo si trasferisce in
Ruanda nella fraternità di Kiga-
li, ma fortunatamente prima
dei tragici fatti del ’94, viene
mandato in Tanzania a Maruga-
ragara dove si trova attualmen-
te.
«In Italia – racconta il fratello
Gabriele – torna praticamente
ogni cinque anni, ma è tornato
anche dopo la morte di nostro
fratello e di nostro padre.
Quando viene, si trattiene circa
un mese, ma non vede l’ora di
ripartire: dice che viviamo trop-
po freneticamente, che siamo
tutti pazzi…a volte fa fatica an-
che a respirare, lui, abituato a
vivere su un altipiano, è più
sensibile all’aria inquinata a cui
noi non facciamo più caso.
Se gli domando: ma laggiù cosa
fai? Mi risponde: la stessa cosa

che fai tu a Livorno, vivo!
Noi non siamo mai andati a
trovarlo perché lui ci sconsiglia
sempre di andare: per arrivare là
dove vive, ad ovest del lago Vit-
toria, molto lontano dalle città,
è un viaggio lunghissimo e ab-
bastanza pericoloso, ma ci sen-
tiamo tutte le settimane nei 10
minuti (!) in cui tiene acceso un
cellulare che gli è stato regalato
solo poco tempo fa. Purtroppo

anche scrivergli è diventa-
to difficile ed anche spe-
dirgli denaro o altro.
Ma invece di parlarmi
delle difficoltà – sottoli-
nea ancora Gabriele -
quando lo sento mi rac-
conta entusiasta tutto ciò
che stanno costruendo:a
Murugaragara stanno av-
venendo infatti grandi
cambiamenti.
Lorenzo ha acquistato per

il villaggio delle macchine per
macinare cereali (soglia, mais,
manioca...) dal campo dell’Onu
che accoglieva i profughi del
Ruanda e che sorgeva nella sa-
vana poco lontano (un campo
di 400.000 persone sorte in bre-
ve dal nulla e altrettanto veloce-
mente ora smantellato!). Le
macine permettono di ottenere
farine e di migliorare molto il
vitto (là si mangia comunque
ancora una sola volta al gior-
no). Prima si macinava con la
pietra. Ora vengono anche dai
villaggi vicini per farsi macinare
i cereali. È stata acquistata per il
villaggio anche una mucca dal
latte che è estremamente utile
anche il concime che produce.
Hanno costruito una
capanna/chiesetta del villaggio
con annessa stanza riunioni. È
stato allestito un laboratorio di
falegnameria che ha il duplice
scopo di costruire ciò che serve,
ma anche di formare dei giova-

ni del villaggio... manca un vero
esperto falegname e si supplisce
con tanta buona volontà e...
correggendo gli errori! È stata
acquistata una macchina da cu-
cire che funziona a pieno ritmo.
Un invalido del villaggio la sa
usare bene e sta insegnando alle
donne molti lavori: dagli indu-
menti alle tende. È presente a
Rulenge, ma passa molte ore a
Murugaragara, un giovane tec-
nico di una ONG tedesca. Gra-
zie al suo aiuto si è impiantata
una coltivazione di 4000 piante
di jatrofa (non so bene come si
scriva). I fiori di queste piante,
opportunamente trattati, servo-
no a due scopi: come carburan-
te diesel per le maci-
ne (pare incredibile,
ma Lorenzo assicura
che funzionano be-
nissimo) e per farci
del sapone. Le donne
del villaggio si sono
specializzate in que-
sto e riescono perfi-
no a vendere il sapo-
ne nei villaggi vicini.
Stanno allestendo
un’attrezzatura (le
macchine sono giap-
ponesi) per portare acqua ai
campi da una riviera che si tro-
va non lontano dal villaggio.
Qui non ho capito bene, ma
penso si tratti di pompe e cana-
lizzazioni: so per certo che il la-
voro è immane a quel che mi
racconta… sono mesi che stan-
no lavorando a questo. In effetti
le coltivazioni del villaggio di-
pendono del tutto dal clima.
Basta una stagione un po’ più
secca e i raccolti vanno in rovi-
na con conseguenze immagina-
bili. L’agricoltura è infatti quella
tipica di sussistenza e circola
poco la moneta per fare acqui-
sti. Poter irrigare i campi quan-
do bisogna sarebbe la salvezza.

A proposito di acqua, vale la pe-
na ricordare che nei villaggi esi-
ste solo un pozzo, ma è molto
lontano. Lorenzo stesso racco-
glie l’acqua piovana con bidoni
agli angoli della sua baracca.
Accanto alla chiesa hanno dis-
sodato dei campi e li hanno
spartiti in tre gruppi (per un to-
tale di una trentina di persone).
Vi hanno seminato cereali e
piantato banani. Le loro bana-
ne sono diverse da quelle che
conosciamo, sono verdi anche
se mature e più piccole delle
nostre. Gli uomini spesso le
fanno fermentare per ottenere
bevande alcoliche (l’alcolismo è
da sempre una piccola piaga nel

villaggio).
Nella zona bassa del
villaggio dove ci so-
no acquitrini hanno
messo da poco can-
na da zucchero…È
una nuova iniziativa
ancora in embrione.
I progetti nuovi non
mancano in una zo-
na che resta tra le
più povere del pia-
neta, con altissima
mortalità infantile e

dove la vita media è estrema-
mente breve. Lorenzo è da tem-
po considerato un “vecchio” del
villaggio. Come si è visto, si al-
ternano progetti di aiuto... a so-
pravvivere ad altri in cui si cerca
di mettere i locali in condizioni
di andare avanti da soli.
Per tutte queste attività, il Ve-
scovo della diocesi tanzaniana
ha parlato di Murugaragara co-
me di una comunità pilota, un
esempio per tutta la regione. Ma
questi progetti non sarebbero
stati possibili senza gli aiuti che
arrivano da fuori e di cui la par-
rocchia di N.S. del Rosario di Li-
vorno è stata parte essenziale».

c.d.
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Il carisma della Fraternità
dei Piccoli Fratelli di Gesù

a Fraternità, sull’esempio della vita di
Gesú a Nazaret, realtà umile e nascosta,

trova il suo scopo e la sua realizzazione in
una vita contemplativa che le è propria :
l’adorazione di Cristo nel Sacramento della
Eucarestia, la pratica della povertà
evangelica, il lavoro manuale ed una
partecipazione reale alla condizione sociale di
coloro che non hanno un nome né un’influenza nella società.
La loro vita è contemplativa perchè non ha altro fine che l’imitazione di Gesù a
Nazaret, ma essi non sono chiamati ad isolarsi dal mondo, come ci si ritira in un
monastero, bensì ad immergersi interamente nel mondo, al punto tale che «amore
contemplativo verrà raggiunto non solo nel contatto con gli uomini, ma per mezzo di
questo contatto stesso».
Per saperne di più: http://www.piccolifratellidigesu.it
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Gabriele Cantù racconta al nostro giornale l’esperienza del fratello Lorenzo,
partito per l’Africa 30 anni fa...

Una 
vocazione
radicale
maturata 
negli anni 
del liceo

Il villaggio sta
cambiando
grazie
alle nuove
macchine 
e ai laboratori
di mestieri


